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Calcio Le nove reti hanno reso personaggio l'attaccante del Verona 

Penzo giudica le «tre 
Gennaio si è consumato tra 

sorprendenti (per l'Italia del 
freddo naturalmente) giornate 
di sole e nebbie da incubo. 1 
vecchi almanacchi ripetono la 
fola della merla rifugiata nei 
camini per salvarsi dalla neve. 
Nei prossimi anni si parlerà an­
che di questo gennaio anomalo 
meteorologicamente che ha vi­
nto il campionato togliersi il 
cappello davanti al Verona "u-
scito a testa ancor ben oltu-Uo-
po le tre sfide consecutive con 
le «Grandi». Doveva soccombe­
re ed invece ha misurato i pan­
ni addosso a Inter, Roma e Ju­
ventus. Con tutte e tre ha divi­
so la posta consacrando, a di­
spetto degli increduli quel suo 
posto in vetta. ! complimenti 
maggiori vengono da Liedholm 
che delle bravure veronesi ha 
potuto godere largamente in­
nalzando il suo volo. Verona 
giudice irriverente e imparzia­
le, i suoi primati gli danno (per 
quanto ancora?) soddisfazioni 
genuine e non nevrosi. E tra i 
primati anche quello di Dome­
nico Penzo cannoniere di ven­
tura mai abbastanza considera­
to e oggi personaggio per que­
ste nove reti che valgono cele­
brità e onori (e lui recrimina ri­
cordando le altre cento, anoni­
me ma ugualmente sudate). A 
Penzo chiediamo un giudizio 
sulle big appena incontrate per 
tentare di capirne segreti e pro­
blemi. 

•Domenica sera, finita la bat­
taglia di Torino, ho proprio 
pensato a queste tre squadre 
così diverse che abbiamo af­
frontato in gare che venivano 
giudicate decisive addirittura 
per lo scudetto. Per me, per 
tutti noi, una bella esperienza. 
Dico subito che delle tre squa­
dre quella che mi ha impressio­
nato di più è stata la Roma e 
non per alcune individualità 
che professionalmente mi han­
no impressionato, parlo di Con­
ti, di Prohaska, di Di Bartolo­
mei, e nemmeno per il gioco a 
zona che la squadra di Lie­
dholm pratica con grande bra­
vura e che si sta rivelando un' 
arma formidabile». 

Che voi avete saputo contra­
stare assai bene per altro. 

•Certo andare contro la Ro­
ma è difficile perché trovi tutte 
le zone del campo presidiate, 
ma è anche vero che il nostro 
gioco veloce è altrettanto vali­
do. Egoisticamente dico che nel 
gioco e zona ci sono più possibi­
lità di divertimento. Per un at­
taccante la marcatura a uomo, 
alle volte, mortifica; ci sono po­
chi attimi pr sfruttare le pro­
prie capacità. Insomma in una 
difesa a zona uno ha più chan­
ce». Vince la Roma, ma lascia 
anche giocare; un merito in più. 
Ma la sua forza credo stia nell' 
eccezionale spirito di squadra. 
L'impegno è totale, sì sente che 
vi è una grossa solidarietà tra i 
giocatori. In questo la Roma as­
somiglia a noi, al Verona. Altro 
punto di forza che fa la Roma 
superiore rispetto a Inter e Ju-
ve è la grande tranquillità». 

Vale a dire? 
•Entrano in campo con il pri­

mato da difendere ma non ne 
sembrano ossessionati. E una 
squadra con temperamento, 
che applica il suo modulo di 
gioco indipendentemente dagU 
avversari, in trasferta come in 
casa: per vincere e basta. E que­
sto lo trovo superiore, segno di 
una grande sicurezza». 

È forse questa la differenza 
dalla Juventus che avete appe­
na affrontato a Torino? 

«Credo proprio di si. I bian­
coneri hanno grossi problemi di 
gioco. Mi pare che utilizzino 
schemi ormai vecchi. Chiusi gli 
spazi sulle fasce si trovano in 
difficoltà. Poi in quell'area si 
trovano in troppi. E Rossi non 
farà mai bene in quelle condi­
zioni. Mi ha impressionato la 
grande carica agonistica e la 
determinazione. Pareva che 
giocassero una finale europea, 
si capiva che per loro era l'ulti­
ma spiaggia. Ho avuto anche I' 
impressione che il carico enor­
me di responsabilità, le stesse 
difficoltà, creino dei rapporti 
difficili tra i giocatori. Lo stress 
deve essere terribile; r.on credo 
che alla Juve si viva bene e gio--

carvi non de\e essere sempli­
ce». 

«La Juventus 
intossicata 

dalVobbligo 
di vincere» 

«La Roma è la più forte per compattezza. 
All'Inter manca un secondo attaccante» 

E l'Inter? 
•All'inizio del campionato la 

pronosticavo seconda, dietro 
alla Juve. Hanno sofferto per le 
polemiche sul centrocampo. Ho 
avuto l'impressione che li ci sia­
no dei problemi ma credo che 
Beccalossi e Muller possano be­
nissimo giocare insieme. Per­
ché possa essere l'antagonista 
ufficiale della Roma a mio avvi­
so le manca un secondo attac­
cante. Altobelli è troppo solo. 
Ha però un ottimo rendimento 
in trasferta; se migliora in casa 
allora diventerà molto forte. 
Dell'Inter ricordo un magnifico 
Collovati, lo stopper migliore 
che abbia incontrato. Peccato 
che sia uscito... così tardi. Fuori 
lui ho avuto,_ e sprecato, due 
palle gol. Pazienza». 

Per finire, chi darà più fasti­
dio alla Roma? 

•A questo punto potremmo 

essere proprio noi. Superati gli 
incontri diretti ora dovremo fa­
re i conti con noi stessi. Se riu­
sciremo a mantenere la spen­
sieratezza che ci ha dato tran­
quillità e quindi forza potremo 
continuare questa marcia ma 
potrebbe non essere così facile. 
Tutto dipende da come si vivo­
no le responsabilità. Quando si 
incomincia ad andare in campo 
con l'assillo della partita che 
decide e determina tutto un an­
no di lavoro sono guai. Allora il 
calcio non diverte più, si avve­
lena. La forza della Roma que­
st'anno mi pare sia quella di sa­
per gestire questa dimensione; 
a noi finora è riuscito, Inter e 
Juve hanno invece sofferto e 
vissuto in modo esasperato 
troppe partite. Per lo meno io 
la vedo così». 

Gianni Piva 
• PAOLO ROSSI esce dal campo dopo la sostituzione. I problemi 
della Juve lo riguardano da vicino 

L'ultimo 
saluto 

a Scaini 
VICENZA — Nella chiesa di 
San Pietro a Vicenza si sono 
svolti ieri i funerali del calcia­
tore del Vicenia Enzo Scaini, 
morto il 21 gennaio scorso dopo 
un'operazione al ginocchio 
compiuta in una clinica roma­
na. Alla cerimonia funebre 
hanno partecipato, oltre alla 
moglie del giovane. Maria, ai 
giocatori e ai dirigenti del Vi­
cenza, anche rappresentanti di 
altre squadre italiane — tra 
queste, il Monza e il Perugia, in 
cui Scaini aveva giocato in pas­
sato — e il presidente del sin­
dacato giocatori, Sergio Cam­
pana. Il feretro è stato portato 
allo stadio «Menti» e, di lì, nella 
chiesa di San Pietro, dove la 
funzione è stata celebrata da 
Padre Pasquale, l'assistente 
spirituale del Vicenza. Scaini 
verrà sepolto a Lodi dove risie­
de la moglie. Per ricordare la 
figura di Enzo Scaini si dispu­
terà — la data non è ancora sta­
ta stabilita — una partita ami­
chevole, a Vicenza, tra il Vero­
na e una formazione composta 
da giocatori del Vicenza, del 
Padova, del Mestre e del Trevi­
so. L'incasso sarà devoluto in 
favore della vedova del calcia­
tore. 

Convegno alimentazione 

Liedholm: 
«Acciughe 
sardine e 
salame, e 
la Svezia 

perse 5-2». UEDHOLM 

ROMA — L'alimentazione dell'atleta sta assu­
mendo una importanza pari alla sua preparazio­
ne fisica. È emerso in modo eclatante al «Mun-
dial» spagnolo, dove la nazionale azzurra ha fatto 
uso, come integrativo, della «Carnitina». Ecco, 
perciò, rinfittirsi di convegni aventi per tema 
l'alimentazione e gli ergogeni (sorta di additivi 
naturali). In quello tenuto ieri presso un hotel 
della capitale, l'allenatore della Roma, lo svedese 
Nils Liedholm, ha svelato il perché la Svezia per­
se la finalissima con il Brasile ai «Mondiali» di 
calcio del 1958 a Stoccolma. «C'entrò una cattiva 
alimentazione — ha detto Liedholm —. La no­
stra squadra a pranzo mangiò, fra l'altro, acciu­
ghe, sardine e salame. Non tutti i miei compagni 
se ne cibarono (io fui tra questi), ma il ridotto 
rendimento di quelli che lo fecero fu dovuto, in 
buona parte, ad una cattiva digestione. Se vice­
versa il capitolo alimentazione fosse stato tenuto 
nel giusto conto, come avviene oggi, non avrem­

mo perso per 5-2». 
Ma un valido contributo per una migliore com­

prensione dell'importanza dell'alimentazione in 
un atleta, è stato portato anche dai proff. Vene­
rando, Piro, Santilli e Candela. Gli intervenuti 
hanno posto l'accento su un prodotto, il «Top-
ten», integratore energetico che può venire usato 
anche da chi fa jogging, footing, oppure pratica 
una qualsiasi attività amatoriale. Il .Top-ten» 
consente di non accusare defaillance muscolari e 
collassi. A questo proposito il medico sociale del­
la Roma, prof. Emesto Alicicco, ha detto che lo 
somministra ai giocatori della squadra come e-
quilibratore del fabbisogno calorico. .Se dovessi 
fornire un giocatore di 4 mila calorie con un solo 
pasto. — ha esemplificato Alicicco —, dovrei far­
lo alcune ore prima di una partita onde consen­
tirgli l'assimilazione e la digestione. Io invece 
gliene fornisco la metà sotto forma di cibi variati 
e l'altra metà con l'integratore naturale». Appun­
to il «Top-ten». 

La diciottesima giornata é 
stata, decisiva per l'assegna­
zione delio scudetto? TI van­
taggio della Roma è ormai 
incolmabile? A prima vistasi 
potrebbe affermare che i 
glallorossi possono iniziare a 
cucirsi il tricolore sulle ma­
glie, poiché i punti che di­
stanziano i romani dagli in­
seguitori sembrano incol­
mabili. Invece, e mi spiace se 
a qualcuno potrò sembrare 
troppo caparbio, pur non 
mettendo In dubbio il valore 
della Roma, non credo sia 
giunto il momento di procla­
mare i glallorossi campioni 
d'Italia. Lo dico in base alla 
mia esperienza di tecnico, 
prima ancora che di giocato­
re. Nel corso della mia car­
riera ne ho viste di tutti l co­
lori; ho visto squadre preci­
pitare nel giro di un mese e 
squadre resuscitare e vincere 
il titolo. Per tutti questi mo­
tivi sono pienamente d'ac­
cordo con Liedholm quando 
butta acqua sul fuoco degli 
entusiasmi. Il tecnico svede­
se sa, come lo sappiamo tut­
ti, che prima o poi anche la 
Roma mostrerà un po' la 
corda: i giallorossl hanno 
vinto le 9 partite casalinghe 
ma possono trovare la gior-

Ferruccio Valcareggi la vede così 

Ora la Juventus 
è pure sfortunata 

ma attenti a darla 
per finita 

nata storta. Mi si potrà far 
rilevare che le inseguitaci si 
dimostrano abbastanza abili 
ma non perentorie come i 
giallorossi. Questo è vero co­
me è vero che il Verona è riu­
scito a pareggiare con un 
certo affanno a Torino. Si 
può aggiungere che i bianco­
neri non hanno avuto un bri­
ciolo di fortuna mentre non 
sarà male ricordare che l'In­
ter da tempo non perde ter­
reno e che sia 1 nerazzurri sia 
i bianconeri e igiallo-blu po­
tranno ancora dire la loro. 

Per essere più chiari anco­
ra ricorderò che la Roma de­
ve ancora incontrare la Ju­

ventus e l'Inter, mentre i 
bianconeri devono vedersela 
con i nerazzurri di Marchesi. 
Si potrebbe verificare que­
sto: la Juventus che baile la 
Roma e l'Inter, mentre la 
Roma perde anche contro V 
Inter. Nessuno si scandaliz­
zi. Sono cose che potrebbero 
accadere. Detto ciò aggiungo 
che se la Roma vuole vincete 
lo scudetto deve contare sol­
tanto sulle proprie forze. De­
ve cioè vincere tutte le parti­
te interne ed evitare grossi 
scivoloni in trasferta. Contro 
la Satnpdoria i giallorossi 
hanno vinto, ma da quanto 
ho letto non hanno convinto 

appieno. I liguri hanno forse 
avuto il torto di badare trop­
po a difendersi nel primo 
tempo. Quando hanno osato 
di più nella ripresa, lo hanno 
fatto con poca lucidità. 

Chi invece avrebbe dovuto 
vincere e non c'è riuscito è 
stata la Juventus che si è vi­
sta respingere due palloni a 
portiere battuto dai 'legni; 
mentre l'arbitro, dopo averle 
assegnato un calcio di rigore 
è tornato sulla decisione su 
segnalazione del guardali­
nee. È certo però che la squa­
dra campione d'Italia sta ri­
trovando la migliore condi­
zione, come è certo che Tra-

pattonl dovrà riportare cor­
rettivi al meccanismo: la 
squadra è troppo sbilanciata 
In avanti, /epuntenon trova­
no spazi utili per imporsi. 
Contro il Verona anche 1 di­
fensori facevano a gara nel 
portarsi in attacco intasando 
l'area, facilitando cosi 11 
compito del Verona che è a-
bUissimo nel difendersi e nel 
colpire con azioni di rimessa. 
Già che sto pattando della 
Juventus, che è rimasta l'u­
nica squadra a deludere le 
attese, voglio dare una rispo­
sta a chi ha posto l'accento 
sulla preparazione approssi­
mativa dei bianconeri. Non 
credo che Trapattonl abbia 
sottovalutato la preparazio­
ne a tletlca, men tre sono con­
vinto che lo scarso rendi­
mento sia dovuto in primo 
luogo alle copiose sponsoriz­
zazioni e ai festeggiamenti. 
Non escludo neppure che 
qualcuno del campioni del 
mondo si sia sentito appaga­
to. Per rendere al meglio oc­
corrono .volti sacrifìci. Ba­
sta un nonnulla per trovarsi 
a corto di nato e fare delle 
brutte figure. 

Ferruccio Valcareggi 

Tra boschi e sentieri s'è ripetuta la bella storia della Marcialonga 

La lunga sudata dei «bisonti» della neve 
Dal nostro inviato 

MOENA — Si chiama Alighiero Sommecal. è 
di Cuneo, ed è arrivato ultimo. Ma non per 
questo è meno felice. Si è conclusa così la 12* 
Marcialonga di Flemme e Fassa partita da 
Moena, alle 9 precise, di domenica, dopo 11 
classico colpo di pistola, pardon, di cannone. 

L'ha vinta l'austriaco Walter Mayer per 
una «punta di sci* sul cadorlno Maurilio De 
Zolt, il favorito. Ma questo è già sui giornali, 
I risultati sono noti e per 11 grande pubblico 
non fanno quasi più notizia. Altre gare, altri 
scontri, distraggono gli sportivi. 

Lo confessiamo. Non avevamo mai assisti­
to a una gara di questo tipo ed eravamo al­
quanto scettici. Una marcialonga come una 
maratona domenicale di città, avevamo pen­
sato. Vinca il migliore e si proceda. Ma non 
avevamo fatto I conti con i «bisonti», quella 
massa di sportivi che viene qui da ogni regio­
ne d l ta l ia e dall'estero pe* partecipare. Non 
avevamo fatto i conti anche con le difficolta 
del tempo. Poca, pochissima neve (ma la bef­
fa è stata una nevicata, sia pure leggera, ve­
nuta giù nella serata di domenica quando 1 
concorrenti erano tutti — o quasi — a letto) 
ha costrette gli organizzatori ad una fatica 

boia: portar giù sulla pista tremila metri cubi 
di neve per riempirla, 240 enormi camion ca­
richi fino all'orlo che hanno lavorato notte e 
giorno. 

Il sindaco di Moena, Felicetti, ci ha detto 
che il Comune ha dovuto spendere trenta mi­
lioni in più. prop.lo per ovviare a questa dif­
ficoltà. Ma la «Marcialonga» è la «Marcialon­
ga» e per Moena è un vanto e un «Impegno — 
dice il sindaco — al quale teniamo molto*. 

I «bisonti». È loro la «Marcialonga*, anche 
se quel che conta sono i vincitori. È dei signo­
ri Rossi (ce ne erano tredici con questo co­
gnome) e del signori Bianchi (ed erano otto). 
Non sono tra i primi cinque e nemmeno tra i 
primi' cinquanta. Ma hanno partecipato, sì 
sono allenati, sono arrivati. E tanto familiare 
questa corsa, che abbiamo assistito, venti 
miruti dopo la partenza, al bisticcio di due 
coniugi in gara. Lui rimproverava a lei di far 
sempre le «stesse storie», le «stesse lagne* ogni 
anno. Chissà se hanno continuato a lungo? E 
se si fa eccezione per il gruppetto di testa (i 
primi cinquanta) il grosso dei concorrenti in-

f loba al passaggio per i paesi anche i turisti e 
locali cnc assistono alla corsa. Ce ne sono di 

quelli che, ad un certo momento, si fermano e 
si fanno uno spuntino. Certo, è uno spettaco­
lo vedere it norvegese Dag Alle Bjorkneim — 
vincitore dello scorso anno —, lungo lungo, 
magro magro, nella tuta bianco-argentea 

•spazzolare su per la salita» e passarci dinan­
zi come un fantasma. Gli sono accanto quelli 
che hanno «deciso* che non deve vincere que­
st'anno (e infatti sarà diciassettesimo). Le 
tecniche sono diverse: «piede che spinge* e 
«piede che pattina*, oppure tutte e due le 
gambe che «pattinano* e la scuola nordica 
quella che sì impone e quello che più conta 
«azzeccare* la sciolina giusta. 

l u t t i quelli al bordi dicono la loro, sanno 
tutto, beati loro. Ma stanno al bordi mentre 1 
•bisonti* — non tutti hanno la snellezza e 
l'eleganza di un De Zolt o di un Chlocchettl 
(sfortunato moenlno che ha perduto un ba­
stoncino sostituitogli con un altro di diversa 
lunghezza) — sudano come si fosse a ferrago­
sto. Dalle tute di lana emergono a volte spor­
genze posteriori che In città si cercherebbe in 
ogni modo O! nascondere. 

Se la marcla'onga è gara di competizione. 
pure il suo fascino nasce dall'amore per il 
fondo, questo particolare modo di praticare 
lo sci, a contatto ccn la natura tra i boschi. 
fermandosi quando e quanto si vuole anche 
se la sua origine è. come tutti sanno, nata 
dalla necessita dei valligiani (quando non e-
sistevano nemmeno le strade) di raggiungere 
altri paesi, altre comunità, altre vali.. 

Dalla «necessità» al place, e della natura ri­
trovata, lasciando ai forzati delio skilift, seg­
giovie e via dicendo, l lgusto della velocità. 

La marcialonga di Flemme e di Fassa ha 

avuto quest'anno, alla sua dodicesima edi­
zione, la sua prima vittima: un concorrente 
milanese (di origine bellunese) è deceduto 
per infarto dopo trenta chilometri di corsa. Si 
chiamava Franco De Rolt e aveva 49 anni. 
Insufficiente preparazione? Il fatto ripropo­
ne comunque 11 problema non solo della pre­
parazione atletica, ma anche della necessità 
di corredare 1 documenti di Iscrizione con un 
certificato medico e non solo con l'apparte­
nenza a un gruppo di sportivi e avendo non 
meno di diciotto anni. 

D'altra parte il marctelonghista (sia «bi­
sonte* o «atleta di grido») non si Improvvisa. 
Sugli atleti sono stati compiuti la prima volta 
ne l *74 e poi nell'ai con tecniche sofisticate 
esperimenti di cronobiologia con elettrocar-
diogramrril a distanza per una ricerca sullo 
sforzo prolungato (alcuni partecipanti erano 
forniti di uno speciale apparecchio trasmit­
tente) in modo da controllare le variazioni 
del battito cardiaco a distanza e per tutto II 
percorso della gara. Il risultato dello studio 
ha dimostrato che l'età è un fattore seconda­
rio sullo sforzo sportivo, se la persona è alle­
nata. 

Ecco dunque che per concludere, sul «bi­
sonti* c'è poi poco da scherzare. Quello che 
conta nello sport 6 allenarsi, partecipare. Ali-

Shlero Sommecal. in tal senso, è 11 vero eroe 
ella 12* Marcialonga. 

Mirella Acconciamessa 

Entrambe le compagini stanno zoppicando in campionato 

Tra il Billy e la Ford 
sfida di Coppa Campioni 
all'insegna della paura 

Le trasferte sono il tallone d'Achille, ma non mancano presunzio-
ne e superficialità - Sui canturini peserà la sconfìtta di Mosca? 

Basket 
MILANO — Coppe che esalta­
no, coppe che uccidono; vecchie 
magagne che torr-ano a galla, 
storie antiche come quella della 
Mobil Girgi che vinse il trofeo 
europeo a Ginevra e perse, di­
strutta di gambe e di testa, il 
campionato contro la Sinudy-
ne. Domenica scorsa non era in 
ballo lo scudetto, ma il Billy e, 
in un certo senso, la Ford sof­
frono della stessa malattia: le 
trasferte, gli stress e le attese 
negli aeroporti lasciano il se­
gno: le vittorie che «inseguisco­
no «allevano» presunzioni e su­
perficialità, le sconfìtte che 
bruciano scoprono difetti che si 
pensavano ormai dimenticati. I 
milanesi a Maccabl hanno gio­
cato soli contro tutti, per dimo­
strare a se stessi e a tanti altri 
che sono squadra che quando 
conta sa vincere, che sono forti 
e non temono nessuno. Come 
era possibile poi impegnarsi 
contro una Cagiva a pezzi, sul 
campo di Varese dove il pubbli­
co fischia il proprio allenatore e 
lo contesta alla più piccola 
mossa sbagliata? Diffìcile, 
quindi, quasi impossibile il 
compito. D'Antoni era stanco 
anzi cotto: ma Peterson si affi­
da ed un dogma: «Se non muore 
non lo tolgo». Il Billy ha cosi 
perso perché non ha voluto far 
respirare il playmaker stanco, 
perché i giocatori non vogliono 
rendersi conto che stanno per­
dendo, ma anche perché l'alle­
natore americano non sembra 
ce la faccia a farlo capire loro. 
Varese, un episodio, di un cam­
pionato bislacco, che langue in 
attesa dei play-off; un episodio 
che può dirla lunga: la squadra 
di Milano certi lussi — pur­
troppo — non se li può permet­
tere." Quest'anno le manca un 
uoma decisivo: Franco Bosetti, 
il tiratore dello scudetto. Per 
un ruolo solo ci sono tre uomini 
che si azzuffano (i due BoselH e 
Premier), quindi la concorren­
za sta tramutandosi in guerrra 
fratricida. Peterson, che di psi­
cologia va giù pesante, prose­
gue imperterrito ribadendo il 

motto: son professionisti, si ar­
rangino. 

Domenica prossima però sa­
rà in agguato il Banco Roma, 
mentre domani, evento assai 
più importante, il Billy affron­
terà la Ford per la Coppa dei 
Campioni. Una Ford che butta­
ta al vento la possibile vittoria 
di Mosca, starà attenta a non 
fallire definitivamente. In cam­
pionato la Ford fatica più del 
necessario; la macchina che 
sembrava definitivamente lu­
brificata dopo i trionfi europei, 
sembra si sia inceppata come 
all'inizio dell'anno. In più da 
Cantù fanno sapere che Bre-
wer, cioè mezza squadra, ha 

mal di schiena e l'altro ieri è 
stato in panca parecchio tem­
po. Si parla di dolori addomina­
li per Marzorati e turbe psico­
logiche per Innocentin che non 
riesce ad inserirsi e buca una 
partita dopo l'altra. Domani, 
quindi, sarà lotta tremenda, 
davanti a 13 mila spettatori. 

La Ford però ha bisogno di 
vincere se non vuole compro­
mettere il suo quarto posto in 
campionato, già traballante e 
in comproprietà, che consenti­
rebbe riposanti vantaggi nella 
battaglia finale per lo scudetto. 

Silvio Trevisani 

Slittino: gli azzurri 
trionfano nella 

Coppa del mondo 
LAKE PLACID — Ancora 
gli Italiani protagonisti nelle 
gare di slittino. A Lake Pia­
cici, nella Coppa del mondo, 
che sono poi il preludio del 
campionati mondiali in pro­
gramma sabato e domenica 
prossima, gli atleti azzurri V 
hanno fatta da veri padroni 
sia nella prova del singolo, 
sia nella prova del doppio. 

Nelle quattro manche del 
singolo, nella quale si è arti­
colata la coppa, Paul Hil-
dgartner ha fatto registrare 
il miglior tempo complessivo 
di 2'5l"91, precedendo di ap­
pena quattro centesimi di se­
condo il canadese Miroslav 
Zajonc, che è stato cronome­
trato in 2'5l"95. 

Il successo degli italiani è 
stato completato anche dal 
terzo posto di Ernest Hastln-
ger, che dopo 1 mille metri di 

pista del monte Van Hoeven-
burg, ha fatto registrare 11 
tempo totale di 2'52"03. 

Al successo conquistato da 
Hildgartner nello slittino 
singolo si è aggiunto subito 
dopo 11 primo posto anche 
nella prova del doppio per 
merito di Hansjorge Raffi e 
Norbert Huber. 

Come nel singolo, anche In 
questa specialità gli azzurri 
hanno fatto loro 11 terzo po­
sto, per merito del fratelli 
Helmut e Walter Brunner. 

Totocalcio: ai «13» 
L. 3.803.000 

ROMA — Il servizio Totocal­
cio comunica te quote del con­
corso n. 23 del 30-1-1983: ai 
2.033 «13» l_ 3.803.000; ai 
61.733 «12» L. 149.000. 
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